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IN ITALIA 
La denuncia a Firenze 

«Rivolta» degli infermieri: 
«Nei reparti rischiamo 
dì diventare sieropositivi» 
Infermieri, tecnici ed ausiliari dei reparti di malattie 
infettive sono scesi sul piede di guerra in tutta Italia. 
Cià in cinquecento hanno firmato la richiesta di tra-
sferimento; entro il 31 gennaio potrebbero essere 
mille. La paura dell'Aids e le condizioni «da Terzo 
mondo» delle strutture ospedaliere. A Firenze, ieri, è 
nata- l'Associazione nazionale malattie infettive. La 
sfida al ministro, ma anche ai sindacati confederali. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

Ì B FIRENZE. Cinquecento n-
schieste dì trasferimento ad 
altn reparti Infermieri, tecnici 
ed ausilian del 97 centri per le 
malattie infettive sparsi per 11-
tatia sono scesi sul piede di 
guerra La cifra dei «ribelli* 
sembra destinata ad aumenta
le. (ino a raggiungere quota 
mille, cioè meta del personale 
esistente A Firenze le nchie-
stc sono state firmate da tutti 
gli infermieri professionali, 
nessuno escluso, che lavora
no al centro di Careggi Se 
fossero accolte, il reparto sa
rebbe costretto a chiudere i 
battenti 

La situazione è incande
scente ed è stata resa nota ieri 
a Firenze, in occasione di 
un'assemblea nazionale a cui 
hanno partecipato i rappre
sentanti di 32 centri per le ma
lattie infettive. Gli operatori, 
che hanno dato vita ad un'As-
wciazione nazionale malattie 
infettive, denunciano «strutta-

' re.pcggion di quelle del Terzo 
mondo», •mancanza di perso
nale», •pencolo quotidiano* 
Gli esempi si sprecano Al 
centro di Taranto ci sono solo 
due operaton in un reparto 

' con 31 posti letto All'ospeda
le di Ilari, il 25'* degli Infer
mieri ha contratto il virus del
l'epatite Nei reparti sono (re-
3uenli le risse con i pazienti, 

i se qualcuno di noi si buca 
i con una siringa infetta - rac

conta it ncopresidentc dell'as
sociazione, Romeo Barbone. 
infermiere all'ospedale Spai-

i lantani di Roma - viene trai* 
lato, da certi medici, alla stre
gua di una cavia-

La •vertenza Aids* va avanti 
da 5 anni* ma i risultati ancora 
non si vedono. Nel settembre 

" '89 è dilata approvata una leg
ge che prevede il rapporto 
unp a uno, ira pazienti e infer

mieri, nei reparti malattìe in
fettive Ma la norma è rimasta 
lettera morta e. salvo casi peg
giori, c'è un infermiere ogni 
due malati -Sfidiamo il mini
stro De Lorenzo e ì sindacati 
Cgil, Osi e Uil, da cui siamo 
completamente indipendenti, 
ad un seno confronto con 
noi», dice Barbone. Al mini
stro, intanto, arriveranno, en
tro il 31 gennaio, le richieste 
di trasferimento e De Lorenzo 
sarà costretto ad accorgersi 
del problema Ma anche ì s'in
ducati, secondo l'associazio
ne, devono svegliarsi. «Se sia
mo in questa situazione, se il 
personale manca - dice Bar
bone - ci sono ragioni preci
se*. Ed elenca «Salari bassi, 
turni di lavoro eccessivi (fino 
a 16 ore), nessuna indennità 
di rischio, assoluta mancanza 
di aggiornamento professio
nale* 

Per non parlare della paura. 
1 casi di sieropositività accer
tati tra gli operatori sono solo 
37 in tutto il mondo (di cui 
due in Italia, a Torino e a Pa
lermo), ma secondo l'assso-
ciazione sono assai di più. 
•Non sappiamo quanti - spie
ga Barbone - perché'ì test so
no rarissimi» 

La «ribellione» degli infer
mieri non è l'unica patata bol
lente nelle mani di De Loren
zo Il presidente del comitato 
regionale di controllo (Core-
co) delle Marche, il democri
stiano Luigi MICCI, ha querela
to il ministro per le dichiara
zioni rilasciate al convegno di 
Fiuggi dello scorso settembre. 
De Lorenzo avrebbe affermato 
che <i Coreco non soltanto 
non danno più nessuna ga
ranzia di buona funzionalità, 
ma spesso approvano o boc
ciano delibere soltanto per 
clientelismo di partito* 

I sindacati temono che la legge venga snaturata 

Elementari, riforma sotto tiro? 
Una conferenza nazionale sulla riforma della 
scuola elementare. Sì è svolta ieri mattina a Roma, 
con la partecipazione dei sindacati kiiola, delle 
associazioni professionali e di quelle dei genitori. 
Comune a tutti il timore che possa essere «affossa
to- il testo di legge in discussione al Senato. An
nunciato uno sciopero generale articolato per re
gioni dal 18 al 25 gennaio. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Nuovi Erode, 
mangia bambini, come Ji ha 
definiti, la settimana scorsa, 
una copertina del «Sabato»? 
L'accusa è stata rimandata al 
mittente. Di più, per far capire 
quanto tengano a questa rifor
ma, hanno già annunciato, 
per il periodo che va dal 18 al 
25 gennaio, uno sciopero arti
colato per Regioni. Un avverti
mento al governo, insomma. 
Sindacati scuola confederali 
(Cgil, Sinascel Cisl, Uil), asso
ciazioni professionali e dei ge
nitori (Aimc, Cidi, Fnism, 
Mce, Cgd), si sono riuniti ieri 
a Roma per parlare di quella 
che è la loro croce e delizia: 
la riforma degli ordinamenti 
della scuola elementare. Il te
sto di legge è stato approvato, 
dopo le inevitabili mediazioni 
tradotte in emendamenti, nel 

maggio scorso dalla Camera. 
Ora, è in discussione alla 
commissione Pubblica istru
zione del Senato. Il timore 
emerso nell'incontro di ieri, 
comune ai sindacati, alle as
sociazioni professionali e a 
quelle dei genitori, è che la ri
forma (dopo una vicenda le
gislativa che va avanti dall'81 ) 
venga ora affossata o snatura
ta. Segnali in questo senso 
non sono mancati. 

I rappresentanti sindacali 
hanno denunciato insistente
mente le resistenze contro la 
riforma emerse negli ultimi 
tempi. «Qualcuno l'ha definita 
la riforma di Erode - ha detto 
Renato D'Arigiò, segretario ge
nerale del Sinascel Cisl. Cosa 
significa? Che i sindacati sacri
ficherebbero gli interessi dei 
bambini ai propri? In realtà, la 

vera strage è quella di una 
scuola che produce.abbando
ni, emarginazioni, ripetenze, 
analfabetismo di ritorno*. Per 
Dario Missaglia. segretario ge
nerale della Cgil scuola, biso
gna evitare che vengano in
taccati i punti forti della rifor
ma: definizione del tempo 
scuola di 30 ore settimanali 
(contro, le 24 attuali), aboli
zione del maestro unico e isti
tuzione di tre insegnanti su tre 
classi, consolidamento del 
tempo pieno. Insomma, si di
scuta pure in Senato, ma al di 
sotto di una certa soglia non 
si può andare. «Il testo appro
vato dalla Camera - ha detto 
Osvaldo Pagliuca, segretario 
generale della Uil scuola -
non deve essere ritoccato, 
perché rappresenta il punto 
più alto di mediazione tra po
sizioni a volte contrapposte. 
Riaprire la discussione signifi
ca vanificare il lavoro di tanti 
anni». Preoccupazioni condi
vise dagli operatori del settore 
e dalle associazioni dei geni
tori. Ma, soprattutto, una per
plessità, riproposta in quasi 
tutti gli interventi. Perché da 
alcune parti si continua a giu
dicare questa riforma ineffica
ce ed inattuabile? Sono ormai 
tre anni che nella scuola ele

mentare va avanti una speri
mentazione dei nuovi modelli 
organizzativi, che ha coinvolto 
circa 17.000 istituti. Le resi- ' 
stenze, a questo punto, sem
brano dettate più da interessi 
di altro tipo che da «perplessi
tà pedagogiche». Preoccupa
zioni legittime, secondo il se
gretario nazionale della Cgil, 
Lucio De Carlini, che si è im
pegnato, a nome dei tre sin
dacati confederali, a investire 
della questione il presidente 
del Consiglio: «Ahdreotti deve 
dire la sua, perché vengano 
superate le contraddizioni 
emerse tra le forze di governò' 
nel dibattito parlamentare sul-

< la riforma". Una prima rispo
sta «governativa» è giunta già 
nel corso della conferenza da 
parte di Saverio D'Amelio; sot
tosegretario alla Pubblica 
istruzione: «Il governo e in sin
tonia con la vostra posizione, 
sostiene questo testo di legge 
cosi come è stato approvato 
dalla Camera dei deputati. 
Non ci sono contrapposizioni 
nette al riguardo nemmeno iti 
Senato. Solo qualche legittima 
perplessità-. Nel pomeriggio, 
la parola è passata ai politici, 
in un dibattito cui hanno pre
so parte ì responsabili per la 
scuola dei vari partiti. 

Il nuovo maèstro 
«Fermi tutti, non ci sono soldi» 

NEDOCANKTTI 

tm ROMA «Indietro tutta». 
Sembra onnai questa la paro
la d'ordine con la quale la De 
sta affrontando in Senato la n-
forma della scuola elementa
re In un primo tempo era so
lo una questione di freno. Il 
provvedimento, infatti, arriva
to a palazzo Madama con il 
voto favorevole della Camera, 
cinque mesi or sono, era stato 
rallentato nel suo iter dai ri-
pensamenti scudocrociati 

(massima ispiratrice l'ex mi
nistro Franca Fakucci), tanto 
che solo ieri si è cominciato a 
discutere, in commissione 
Pubblica istruzione, l'articola
to, ma con la velocità di un 
articolo al giorno Dal freno 
siamo già però passati alla re
tromarcia. Alla De non piace 
più il lesto, votato anche dai 
suoi deputati nell'altro ramo 
del Parlamento, e vorrebbe 

profondamente modificarlo 
proprio nelle sue parti più 
•nuove» e significative Cosi, 
mentre nel paese e net mon
do scolastico e sindacale si 
moltiplicano le richieste e le 
manifestazioni per una solle
cita approvazione della nfor-
ma, a Palazzo Madama la De 
(i suoi alleati di governo né 
protestano né si allineano, per 
ora; proprio non ci sono) cer
ca tutte le strade per vanificar
la. 

Infatti, mentre la commis
sione di mento arrancava at
torno ai primi articoli, il centro 
del dibattito si spostava alla 
commissione Bilancio, chia
mata ad espnmere il proprio 
parere. Protagonista il presi
dente, Beniamino Andreatta e 
il relatore Manno Cortese, en
trambi de, manco a dirlo. Cor
tese ha sostenuto che pnma 
bisognerebbe chianre il costo 
delta riforma, per poi venfea-
re se il provvedimento è co
perto (ma alla Camera non è 

stato fatto? Perché - ha soste
nuto il comunista Rodolfo Bol
lini - il ministro non fornisce 
chiarimenti in merito, tanto 
più che si era sostenuto che la 
riforma era a «costo zero»?). 
Ad avviso di Andreatta, inve
ce, bisogna apportare al testo 
diverse modifiche nel senso di 
rafforzare i cnten di gestione 
centralistica del comparto; di 
stabilire che la nforma non 
può prescindere dallo stabilire 
un tetto massimo di docenti, 
che eventuali revisioni di tale 
tetto dovranno essere operate 
in sede di legge finanziana* 
chc debba essere previsto un 
meccanismo per adeguarlo 
all'andamento demografico 
tenendo conto che l'attuale 
turnover è di circa diecimila 
persone l'anno. 

In soldoni ven e propn, dice 

l'ex ministro, la copertura de
ve essere riferita all'attuale 
spesa per il personale e non, 
invéce, tener conto di quella 
per il personale che potrebbe 
derivare da un'applicazione 
amministrativa della legge. Il 
ragionamento è tutto in punta 
di bilancio, come si addice al 
personaggio e alla commissio
ne che presiede, ma non è 
difficile scorgervi una non 
troppo nascosta contranetà al 
tempo pieno, per esempio (il 
ministro Sergio Mattarella, co
munque, tranquillizza: «Il ritor
no pomeridiano a scuola -
precisa - é previsto, ma non 
immediatamente*) o al prin
cipio dei tre docenti ogni due 
classi (la De ha in mente di n-
tomare ai due cicli elementa
ri, con un unico insegnante 
nel primo) o ancora al nume
ro di alunni per classe. 

Scuola 
È nata 
la federazione 
delle materne 
••MILANO. Le scuole comu
nali dell'infanzia, dove esisto
no, rispondono in media al 50 
per cento della domanda di 
scolarizzazione tra i bambini 
dai tre ai cinque anni. A Mila
no queste percentuali toccano 
punte del 75 per cento. Sono 
servizi pubblici a tutti gli effet
ti, ma per assurdo il ministero 
li considera alla stessa stregua 
delle scuole private. Ridotte 
all'asfissia, soprattutto nei Co
muni più piccoli, sono costret
te a chiudere e a passare armi 
e bagagli alla gestione statale. 
Al Sud, dove dell'esperienza 
comunale non c'è traccia, l'e
ducazione della prima infan
zia resta a totale appannaggio 
dei privati. 

I comuni in cui è più conso
lidata questa esperienza, dalla 
Toscana in su per intenderci, 
hanno deciso di passare al 
contrattacco. Ieri gli assessori 
alla Pubblica istruzione dell'E
milia, di Firenze, Arezzo, Ge
nova e La Spezia, quelli di 
Trento, di Verona e dimorino 
si sono riuniti a Milano, con
vocati dall'assessore: all'Edu
cazione Marilena Adamo. For
meranno una Federazione 
delle scuole matèrne comuna
li, proposta dà Ferrara e ac
cettata da tutti. Gli obiettivi 
immediati;- ha spiegato l'as
sessore Adamo • sono legati a 
scadenze ravvicinale. 

•Presto inizierà il dibattito 
sulla Finanziaria e vogliamo 
che in quella circostanza ven
gano considerevolmente au
mentati i finanziamenti alle 
nostre scuole. Attualmente so
no ridicoli. 300mila lire per se
zione all'anno. Ogni, bambino 
costa ai Comuni 650mila lire 
al mese e dalle rette rientrano 
in media lOOmila lire mensili 
per ogni utente. Ho detto, al 
ministro Mattarella che vorrei 
continuare a considerarlo il 
mio referente: la scuola del
l'infanzia comunale è un ser
vizio pubblico a tutti gli effetti 
e lo Stato deve (arsene cari-
co». 

Per decidere 
Campagna di tassaramanto 
e di adesione al Pei 1990 

Discutiamo sul futuro della sinistra, sull'alternativa, 
su come costruire tempi nuovi per il nostro paese. 
È una discussione seria e appassionata che ri
guarda tutti, e che ha bisogno del contributo e 
del/impegno di tutti: donne, uomini, giovani mili
tanti, simpatizzanti. Per questo ti chiediamo di par
tecipare, di entrare nel Pei. Per decidere insieme. 

l'Unità 
Giovedì 

14 dicembre 1989 


